
DELEGA SPETTACOLO: VOTATO OGGI IN
COMMISSIONE CULTURA AL SENATO
L’EMENDAMENTO CHE INTRODUCE
L’INDENNITÀ DI DISCONTINUITÀ, LA MISURA
CHE CONSENTE DI SANARE LE FRAGILITÀ
DEL LAVORO INTERMITTENTE.

Arriva oggi la prima, vera buona notizia per il settore dello
spettacolo, dopo due anni di pandemia e una crisi che ha
prodotto tra l’altro una dispersione di personale tecnico e
artistico senza precedenti. Lavoratori e lavoratrici senza
certezze, 1/5 dei quali ha abbandonato il settore, che nel 2019
produceva 1,4 miliardi di euro.

Mercoledì 4 maggio 2022, si vota in Commissione Cultura al Senato l’emendamento che
introduce l’indennità di discontinuità, uno degli emendamenti alla legge di delega al
Governo, presentati dai relatori Roberto Rampi (Pd) e Nunzia Catalfo (M5S). Obiettivo
di questa misura è quello di riconoscere la specifica natura “discontinua” delle
professioni creative. L’indennità di discontinuità, infatti, riconosce i tempi di preparazione,
formazione e studio quali parti integranti dei tempi di lavoro effettivo, perché connaturati e
indispensabili per chi svolge un lavoro delle arti performative. In altre parole, l’indennità di
discontinuità riconosce il tempo fino ad oggi ritenuto di non attività come tempo di lavoro
indispensabile.

Unita e La Musica Che Gira si sono incontrate durante la pandemia con altre realtà in una
comunione di intenti: riformare il settore sul tema del lavoro, sul riconoscimento degli spazi



culturali e sulla costruzione di un nuovo paradigma per le imprese culturali e creative. Le due
realtà, oltre ad impegnarsi per le misure emergenziali ottenendo aiuti concreti per il settore,
hanno dal principio richiesto che la ripartenza trovasse basi solide su un radicale cambio di
rotta in ambito legislativo. Il settore è normato poco e male, da leggi vecchie che non
tengono conto dei rapidi cambiamenti ai quali il lavoro in questo ambito è da sempre
esposto. L’indennità di discontinuità è solo una delle misure che contribuiscono al
miglioramento delle condizioni di chi lavora in questo mondo, ma è di certo il cuore di un
percorso di riforma che oggi può finalmente rendere i lavoratori e le lavoratrici meno fragili.
Riconoscere le caratteristiche intrinseche del lavoro nel mondo dello spettacolo e la
differenza sostanziale che sussiste tra lavoro intermittente e lavoro discontinuo è oggi il
primo vero passo del cambiamento.

Una battaglia che è durata due anni con lo studio e il confronto tra Unita, La Musica Che
Gira e altre realtà come Fondazione Centro Studi Doc (alla quale dobbiamo anche il primo
studio sulla dispersione di personale tecnico all’interno del settore spettacolo a causa del
Covid-19) e il FAS (Forum Arte e Spettacolo), che ha elaborato agli inizi della pandemia una
proposta di legge che è stata seminale per il lavoro che ne è seguito. Un lavoro di dialogo
complesso e articolato confluito nella proposta di legge Orfini-Verducci (lo Statuto sociale
dei lavori nel settore creativo, dello spettacolo e delle arti performative) e che sta per
concludersi con l’iter di votazione avviato oggi in Commissione Cultura al Senato. Un segno
che il mondo dello Spettacolo non è destinato all’immobilità normativa, che i lavoratori, le
lavoratrici e chiunque ne faccia parte possono contribuire con la propria voce a determinare
dei cambiamenti importanti. Il grande lavoro di riforma dell’intero settore, che è ancora da
completare, può è deve partire da questo primo importantissimo risultato.

DICHIARAZIONI

È un primo passo fondamentale per riconoscere diritti e tutele a centinaia di migliaia di
lavoratori e lavoratrici di uno dei settori più colpiti da questi due anni di crisi. È un risultato
dovuto in larga parte alla battaglia dei lavoratori e delle lavoratrici di quelle realtà come La
Musica che Gira e Unita che in questi due anni hanno lavorato costantemente a cercare
soluzioni possibili ed efficaci.

Matteo Orfini

Questa è veramente una piccola rivoluzione che, riconoscendo finalmente una caratteristica
fondante del nostro lavoro, afferma un diritto. Un diritto che avrebbe cambiato le sorti di molti
durante la pandemia, richiesto a gran voce sin dal principio dell’emergenza. Riconoscere
l’indennità di discontinuità per i lavoratori e le lavoratrici del mondo dello spettacolo è tuttavia
oggi una conquista che non fa dimenticare ciò che abbiamo attraversato ma che almeno non
lo rende vano. Grazie a chi si è speso per questo traguardo.

Manuel Agnelli

L’indennità di discontinuità è una grande conquista per tutti i lavoratori e le lavoratrici dello
spettacolo, in quanto riconosce finalmente la natura intermittente del nostro lavoro. È una
riforma necessaria e giusta, che oltre a garantire dei diritti in termini economici, conferisce
dignità al nostro lavoro.

Vittoria Puccini



Solo quando la politica e le istituzioni riescono a sintonizzarsi e a dialogare direttamente coi
lavoratori e le lavoratrici, come in questo caso, si possono ottenere risultati di grande impatto
e beneficio per la categoria. Abbiamo passato mesi di scambi ininterrotti, anche sotto
traccia, ma sempre in estrema franchezza portando la categoria ad un risultato epocale.

Bolo Rossini

Sono molto felice perché riconoscere la discontinuità è un passo importante e deciso verso
la reale comprensione di questo lavoro e quindi verso le tutele necessarie. Sono grato a chi
da anni si batte al nostro fianco con forza e determinazione per migliorare la condizione dei
lavoratori e delle lavoratrici di un settore che ha sofferto talmente tanto da rischiare di
sparire.

Diodato

Dopo anni di battaglie questo è un risultato storico per i lavoratori e le lavoratrici dello
spettacolo, che finalmente potranno investire sul proprio talento e trasformare la passione e
l’impegno nelle attività artistiche e tecniche in un lavoro riconosciuto. Speriamo porti anche
al ritorno nel settore di coloro che hanno lasciato e nuovi a entrarci. Ora ci aspettiamo che
sia portata a termine la riforma organica del settore, che includa anche imprese e incentivi
per il pubblico.

Chiara Chiappa (Presidente Fondazione Centro Studi Doc)


